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PERDONO E GUARIGIONE
Marco 2:1-12

Il paralitico di Capernaum
1 Alcuni giorni dopo, egli entrò di nuovo in Capernaum e si venne a sapere che egli si trovava in casa; 2 e subito si radunò tanta gente da non trovare più posto neppure davanti alla porta; ed egli annunziava loro la parola. 3 Allora vennero da lui alcuni a presentargli un paralitico, portato da quattro uomini. 4 Ma, non potendo accostarsi a lui a causa della folla, scoperchiarono il tetto sul punto ove era Gesù e, fatta un'apertura, calarono il lettuccio sul quale giaceva il paralitico. 5 Come Gesù vide la loro fede, disse al paralitico: «Figliolo, i tuoi peccati ti sono perdonati!». 6 Or vi erano là seduti alcuni scribi i quali ragionavano in cuor loro: 7 «Perché mai costui parla in questo modo? Egli bestemmia. Chi può perdonare i peccati, se non Dio solo?». 8 Ma Gesù, avendo subito conosciuto nel suo spirito che ragionavano queste cose dentro di sé, disse loro: «Perché ragionate voi queste cose nei vostri cuori? 9 Che cosa è più facile dire al paralitico: "I tuoi peccati ti sono perdonati", oppure dire: "Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina"? 10 Ora, affinché sappiate che il Figlio dell'uomo ha potestà di perdonare i peccati in terra, 11 io ti dico (disse al paralitico): Alzati, prendi il tuo lettuccio e vattene a casa tua». 12 Ed egli si alzò immediatamente, prese il suo lettuccio e uscì in presenza di tutti, così che tutti stupivano e glorificavano Dio dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!».
In questo episodio, ci viene raccontata la guarigione di un paralitico e notiamo che, prima che la guarigione si manifestasse materialmente, avvenne qualcosa spiritualmente.

Quattro uomini, vedendo l’impossibilità di portare il paralitico alla presenza di Gesù, decisero di scoperchiare il tetto e di calare il lettuccio con il paralitico all’interno della casa. Gesù non poté far altro che lodare la fede di questi uomini. Fino a quel momento il paralitico non aveva chiesto nulla e Gesù pronunciò una frase, che sembrava non avere alcun senso in quel contesto: “Figliolo, i tuoi peccati ti sono perdonati!” Questa frase portò un movimento nell’area spirituale perché il paralitico, prima di una guarigione fisica, ricevette una guarigione spirituale.
Gli scribi, profondi conoscitori della legge mosaica, ma privi di intendimento spirituale, non compresero ciò che Gesù stava facendo e giudicarono insensate le Sue parole. Ma Gesù, che leggeva i loro pensieri, diede loro un insegnamento e pose loro una domanda: “Per voi è più facile guarire o perdonare i peccati?”. Gesù non attese la loro risposta, ma con l’autorità divina che aveva, comandò al paralitico di alzarsi, di prendere il suo letto e di camminare. Il paralitico, guarito spiritualmente, avendo creduto in Lui, ottenne la guarigione divina.
Anche Gesù ha ottenuto per noi sulla croce la salvezza, ma prima l’ha conquistata spiritualmente, nell’orto del Getsemani, quando in preghiera disse: “Non la mia, ma la Tua volontà sia fatta”, e poi materialmente con la crocifissione.

Questa legge spirituale possiamo applicarla in ogni momento della nostra vita, soprattutto quando ci troviamo davanti ad un problema apparentemente irrisolvibile. Prima viene la fase spirituale, in preghiera, e poi la fase materiale: la risoluzione del problema, con l’intervento divino.
Gesù disse: “Ogni cosa che chiederete al Padre nel nome mio io la farò” (Giovanni 14:13). Gesù ha guarito il paralitico grazie alla fede dei quattro portatori. Essi sono quelli che hanno fatto scattare la scintilla della riconciliazione del peccatore al Padre celeste. Quanto più noi possiamo esercitare il ministerio della riconciliazione portando la Parola di Dio ad ogni uomo che non conosce la potenza divina. Questo esempio ci stimola ad impegnarci nell’evangelizzazione facendo ogni cosa con eccellenza e con amore verso Dio.

